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Introduzione 

L’obiettivo del Progetto Plastron - Réutilisation des matières plastiques de la mer par la 
fabrication additive en tant que stratégie pour relever les défis des chaînes 
d'approvisionnement et de la résilience des entreprises de TuRismO è quello di valorizzare i 
rifiuti plastici raccolti in mare modificandoli per renderli utilizzabili con delle stampanti 3D e 
ottenere nuovi prodotti. Per ottenere questo risultato è necessario che il materia plastico venga 
trattato in maniera da avere le caratteristiche necessarie ad essere lavorato e trasformato. Un 
modo per modificare le caratteristiche della plastica riutilizzata e farle ottenere le caratteristiche 
necessarie è opportuno testare la compatibilità con altri materiali. Nell’ottica dell’economia 
circolare, questi altri materiali devono essere sottoprodotti o prodotti di scarto o rifiuti di altre 
lavorazioni. In base alle direttive comunitarie e alle legislazioni nazionali che puntano a 
minimizzare la distanza tra luogo di produzione e luogo di riutilizzo o smaltimento del rifiuto, i 
partner del Progetto Plastron hanno deciso di testare alcune combinazioni di mix di materiali che, 
al pari della plastica raccolta in mare, provengano dalle aree dei siti pilota. 

Sia la Sardegna che la Corsica sono economie prevalentemente agricole perciò si è pensato di 
andare a mappare le attività del settore primario e in particolare di quello agricolo e a identificare i 
sottoprodotti o scarti de esso prodotti. 

Nel presente documento verrà effettuata un’analisi delle caratteristiche del comparto agricolo e 
dei relativi scarti in Sardegna e Corsica. L’esito delle attività di analisi e trasformazione sarà 
riportato nel Deliverable D.2.2.3. 

1. Contesto territoriale 
 
La Sardegna e la Corsica condividono un clima mediterraneo, caratterizzato da estati calde e 
secche e inverni miti e piovosi, sebbene con alcune differenze interne dovute all’orografia 
montuosa e alla distanza dal mare. In Sardegna, le temperature costiere superano spesso i 30 °C 
estivi e talvolta i 40 °C nelle zone interne, mentre nelle aree montane si registrano inverni più rigidi 
con forti escursioni termiche. In Corsica, la varietà altimetrica genera microclimi locali: le pianure 
costiere sono soggette a lunghe stagioni secche, mentre i rilievi centrali, fino a 2.700 metri di quota, 
mantengono temperature più basse e ricevono nevicate annuali. 
 
Negli ultimi decenni il cambiamento climatico ha modificato in modo sensibile i regimi idrici e 
produttivi agricoli di entrambe le isole.  
In Sardegna, l’innalzamento termico medio è arrivato a +1,8°C negli ultimi 45 anni, rendendo l’isola 
la seconda regione italiana più colpita dalla siccità nel 2024. Ciò ha provocato perdite estese per le 
colture cerealicole, riduzione della fioritura mellifera e forti danni agli allevamenti per carenza idrica. 
La Strategia Regionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SRACC) 2025–2026 include 
interventi per mitigare siccità, incendi e stress idrico, promuovendo soluzioni basate sulla natura e 
gestione integrata delle acque. 
In Corsica, gli effetti climatici si manifestano attraverso prolungate siccità estive e eventi piovosi 
concentrati, con conseguente erosione dei suoli e perdita di fertilità nelle aree agricole. I programmi 
regionali franco-corsi hanno puntato dal 2023 a strategie di adattamento congiunte per la gestione 
delle risorse idriche e forestali, fondamentali per proteggere le produzioni agroforestali locali 
(castagno, viticoltura, allevamento estensivo).  
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Entrambe le isole, dunque, stanno affrontando una fase di transizione verso modelli agricoli 
più resilienti e agroecologici, basati su risparmio idrico, diversificazione colturale e adattamento 
ecosistemico 
 
In quest’ottica si inserisce anche lo sviluppo di sistemi di economia circolare basati sulla 
bioeconomia che sfruttano le caratteristiche degli scarti delle filiere agricole e agroalimentari 
per lo sviluppo di nuovi materiali o prodotti. 

 

2. Un quadro generale 
 

Italia e Francia sono caratterizzate da sistemi economici che si distinguono per l’impegno verso 
modelli produttivi circolari e bio‑basati, ma con differenze strutturali legate a politiche industriali e 
livelli di performance.  
L’Italia mantiene nel 2025 una posizione di leadership europea, con un tasso di utilizzo circolare 
di materia pari al 20,8%, contro il 17,6% francese, e una produttività delle risorse di 4,3 euro di PIL 
per kg di risorse consumate, superiore ai 3,5 euro/kg della Francia. Il modello italiano si fonda su 
filiere agroalimentari, legno‑arredo e chimica verde, con una rete di bioraffinerie e distretti 
industriali specializzati che generano oltre 430 miliardi di euro di valore e circa due milioni di 
occupati. La Francia, pur registrando valori più contenuti, si distingue per la roadmap “Économie 
Circulaire et Bas‑Carbone”, centrata su riciclo totale delle plastiche e riduzione del 50% dei rifiuti 
entro il 2030. Entrambi i paesi convergono su un modello di bioeconomia integrata alla transizione 
energetica, ma l’Italia primeggia per efficienza materiale e infrastrutture di riuso, mentre la Francia si 
caratterizza per politiche ambientali di lungo periodo orientate alla neutralità climatica. 

Italia e Francia condividono l’ambizione di costruire una bioeconomia competitiva e sostenibile, ma 
devono affrontare sfide strutturali e sistemiche che ostacolano il pieno sviluppo del settore. 
In Italia, secondo il Piano d’Azione 2025‑2027 della Strategia Nazionale per la Bioeconomia, le 
principali criticità riguardano la frammentazione normativa, la difficoltà di trasferimento 
tecnologico tra ricerca e imprese, e la mancanza di impianti per la scala industriale delle 
innovazioni bio‑basate. Il paese, pur leader europeo per valore economico e occupazionale del 
comparto, risente di disparità territoriali e scarsa integrazione tra le filiere agricole, forestali e 
industriali. 

La Francia, invece, deve consolidare il proprio ecosistema industriale, puntando su investimenti 
in ricerca e biotecnologie, e sull’incremento della domanda pubblica di prodotti bio‑based, 
come indicato dagli esperti dello IAR (Industries et Agro‑Ressources). Le priorità francesi includono 
inoltre la necessità di potenziare meccanismi finanziari per l’innovazione e di stimolare un 
utilizzo più diffuso delle biotecnologie a livello commerciale. 

A livello europeo, entrambe le nazioni condividono sfide comuni: accesso limitato ai capitali 
privati, alti costi di produzione delle biomasse, barriere regolatorie e disparità con le fonti 
fossili che riducono la competitività del settore.  

Per rafforzare le filiere locali della biomassa in Sardegna e Corsica, occorre intervenire su più 
livelli: tecnico, organizzativo e politico‑strategico.  

In Sardegna, le linee strategiche appena definite per l’Aggiornamento del Piano Energetico 
Ambientale Regionale (PEARS 2025) mettono al centro la creazione di nuove filiere energetiche 
decentralizzate, in coerenza con la transizione oltre il carbone e con gli obiettivi di 
decarbonizzazione al 2030‑2050. La Regione intende infatti promuovere una governance 
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partecipata tra amministrazioni, università e imprese, per sviluppare impianti a biomassa legnosa e 
agricola su scala territoriale, integrati con reti di teleriscaldamento rurale e consorzi energetici locali. 
Lo "Studio sulle Potenzialità delle Biomasse in Sardegna", sebbene ormai datato, evidenzia che una 
filiera efficace deve puntare su una programmazione agro‑energetica sostenibile, evitando conflitti 
con gli usi alimentari, e valorizzando residui agricoli e forestali già esistenti. 

In Corsica, lo Schéma Régional Biomasse e il progetto DYNACORSEBOIS promuovono il rilancio 
della filiera foresta‑legno‑energia, sostenendo la creazione di centrali termiche a cippato e la nascita 
di cooperative forestali che gestiscano taglio, raccolta e logistica del legname su base locale. 
L’obiettivo è ridurre la distanza tra bosco e impianto, migliorando l’efficienza materiale e ambientale 
attraverso filiere corte. 

In prospettiva, entrambe le isole possono migliorare le proprie catene di approvvigionamento 
attraverso: 

 creazione di consorzi di filiera e piattaforme di stoccaggio a chilometro zero; 
 formazione tecnica e digitale per operatori forestali e agricoli; 
 integrazione dei piani insulari di decarbonizzazione con iniziative euro‑mediterranee per la 
resilienza e l’autonomia energetica, come il programma Isola Green e le agende di transizione 
sostenibile delle isole. 

Un modello coordinato tra Sardegna e Corsica potrebbe quindi generare bioenergie locali a basso 
impatto, stimolare l’occupazione rurale e contribuire all’autosufficienza energetica del Mediterraneo 
occidentale. 

3. La mappatura delle filiere 

La Sardegna e la Corsica dispongono entrambe di un ampio potenziale di biomasse, derivante 
soprattutto da residui agricoli, forestali e zootecnici, che possono sostenere modelli energetici 
locali e circolari. 

In Sardegna, lo “Studio sulle Potenzialità Energetiche delle Biomasse” della Regione ha individuato 
come principali fonti di approvvigionamento residui agricoli (paglie, sarmenti di vite, sansa, 
potature di olivo e di piante da frutto) e scarti forestali provenienti dalle opere di manutenzione e 
diradamento. La biomassa forestale disponibile si concentra principalmente nelle aree della 
Barbagia e della Gallura, dove le fustaie di leccio, sughera e pino offrono materiale legnoso ad alto 
potere calorifico, come confermato da studi condotti da Agris Sardegna. Attualmente sono operativi 
sei impianti a biomasse solide per un totale di circa 16 MW di potenza installata, alimentati da 
vinacce, sansa, gusci di mandorla e scarti agricoli locali. Inoltre, il biogas prodotto da reflui 
zootecnici copre già circa il 10% della domanda regionale di gas per uso termico industriale, con un 
potenziale stimato di crescita del 300% entro il 2030. 

In Corsica, il potenziale si concentra nella biomassa legnosa: l’isola possiede quasi 500.000 ettari 
di superficie forestale, prevalentemente coperta da pinete di larici e castagneti. La regione ospita 14 
impianti energetici a biomasse solide, che utilizzano cippato e residui forestali locali. Lo Schéma 
Régional Biomasse 2025 incoraggia l’uso di filiere corte tra bosco e impianto e la creazione di 
consorzi forestali per gestire la raccolta e la logistica del legno. 

Nel complesso, le due isole presentano biomasse prevalentemente lignocellulosiche e 
agro‑industriali, con un margine di valorizzazione significativo. Le opportunità principali risiedono nel 
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rafforzamento delle filiere locali (cippato e biogas), nell’uso dei residui colturali e nel miglior 
coordinamento tra i settori agricolo, forestale e energetico per ridurre i costi logistici e migliorare 
l’autonomia energetica insulare. 

3.1 La mappatura delle filiere agricole e agroalimentari in Corsica 

In Corsica prevalgono coltivazioni mediterranee e agro‑forestali legate al clima insulare. Un quadro 
veloce fa emergere alcune produzioni rilevanti per i quantitativi prodotti e la diffusione e i potenziali 
utilizzi nelle filiere circolari e bioenergetiche, quali: 

 Agrumi: le clementine IGP, insieme a pomeli e limoni, costituiscono la principale coltura della 
pianura orientale; le bucce e gli scarti di lavorazione possono essere convertiti in oli essenziali o 
bioetanolo;  
 Castagno e nocciolo: tradizionali dell’interno montano, producono gusci, cortecce e residui 
legnosi adatti alla produzione di cippato o biochar;  
 Vite e olivo: diffusi su oltre 10.000 ettari, vinacce, sanse e potature sono biomasse rilevanti per 
biocombustibili e compost. 
 Foraggere e cereali minori (orzo, avena, segale): utilizzati per alimentare gli allevamenti ovini e 
suini, a loro volta fonte di reflui e deiezioni organiche. 

Per un maggiore dettaglio sulle principali produzioni agricole vegetali e animali, è stato analizzata 
l’ultima versione disponibile online del Rapporto “CHIFFRES CLÉS DE L’AGRICULTURE CORSE 
- Bilan de campagne 2023 (Edizione 2024)” redatto da Uffiziu di u Sviluppu Agriculu è Rurale di 
Corsica – Collettività di Corsica, DRAAF de Corse - Service régional de l’information statistique et 
économique – Prefet de Corse, Chambre d’Agriculture Corse. 

L'agricoltura corsa nel 2023 si trova ad affrontare le sfide del cambiamento climatico, 
dell'invecchiamento della popolazione ed in particolare dei lavoratori della filiera agricola e le 
difficoltà strutturali in alcune filiere. Infatti, nonostante la strutturazione di alcune filiere abbia portato 
a successi significativi (agrumi, viticoltura), il settore contribuisce solo per circa il 3% al Prodotto 
Interno Lordo (PIL) dell'isola. Nel 2023, la Superficie Agricola Utilizzata (SAU) totale si è attestata 
a 166.591 ettari, registrando un lieve calo rispetto ai 166.914 ettari del 2022. 

3.1.1 Il valore delle produzioni agricole 

Il valore totale delle produzioni agricole fuori sussidi, nel 2023, ammonta a 342 milioni di euro. 
Dominano le produzioni vegetali che rappresentano oltre l'80% di tale valore. 

La campagna 2023 è stata un anno di transizione per la Nuova Politica Agricola Comune (PAC). A 
livello economico, i prezzi di acquisto dei mezzi di produzione (come energia, alimenti per animali e 
fertilizzanti) hanno continuato a salire fino a metà anno, pur stabilizzandosi o diminuendo 
leggermente per gli ultimi due. Questi prezzi rimangono significativamente più alti rispetto al 2020, 
influenzando la gestione delle aziende. 

Settore 
Valore 2022 (€ 
milioni) 

Valore 2023 (€ 
milioni) 

Variazione 
Volume 
2023/2022 

Variazione Prezzo 
2023/2022 

Variazione 
Valore 
2023/2022 

Produzioni 
Vegetali 
Totali 

271,69 279,48 +1,8 % +1,0 % +2,9 % 

Produzioni 62,75 62,88 -4,2 % +4,6 % +0,2 % 
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Animali 
Totali 

Le produzioni vegetali sono aumentate di quasi il 3% in valore in un anno, grazie a una leggera 
crescita sia dei volumi (+1,8%) che dei prezzi (+1,0%). Le produzioni animali, pur vedendo un 
valore stabile (+0,2%), hanno registrato un forte calo dei volumi (-4,2%), compensato da un 
significativo aumento dei prezzi (+4,6%). 

3.1.2. Le produzioni vegetali in Corsica 

Le colture permanenti, come i vigneti e i frutteti, sono in progressione, con i vigneti che raggiungono 
un totale di 6 701 ettari (+236 ha rispetto al 2022) e i frutteti che superano i 7 500 ettari (+34 ha 
rispetto al 2022). 

Viticoltura  

La campagna 2023 è stata caratterizzata da condizioni climatiche migliori rispetto all'anno 
precedente. Le abbondanti piogge di fine primavera hanno garantito una grande quantità di uva, e le 
alte temperature estive hanno favorito l'accumulo di zuccheri. La produzione regionale ha superato 
per la prima volta i 400.000 ettolitri, un risultato storico. 

Categoria 
Produzione 2022 

(hl) 
Produzione 

2023 (hl) 
Scostamento (hl) 

Vini DOP 120.324 125.939 +5 615 hl (+4,67 %) 

Vini IGP 
275.607 

(disponibilità) 
258.793 

(produzione) 

Dato volume disaggregato 2022 non 
disponibile direttamente per IGP, ma la 

categoria "Autres vins" in valore è aumentata 
del +22,1% in volume. 

La produzione DOP totale è aumentata. In particolare, la DOP Vin de Corse ha registrato un forte 
aumento, passando da 71.781 hl nel 2022 a 76.819 hl nel 2023. La DOP Ajaccio è salita da 7.231 hl 
a 8.318 hl. 

Agrumi (Clementine, Pomelo, Kiwi) 

Le filiere agrumicole hanno visto una forte spinta sulla qualità e sulla valorizzazione dei prodotti, 
anche attraverso la trasformazione. 

Prodotto Indicatore 2022 2023 Scostamento 2023/2022 

Clementine Produzione (tonnellate) 42854 34902 
-18,5 % (Ritorno a standard, 

dopo anno record) 
 Prezzo medio partenza stazione (€/kg) 2,14 2,14 Stabile 
 Superficie produttiva (ha) 1550 1580 +30 ha 

Pomelo Produzione (tonnellate) 7490 7260 
-3,1 % (Lieve calo, ma sopra 7 

000 t) 
 Prezzo medio partenza stazione (€/kg) 1,35 1,14 -15,5 % (Forte calo) 

 Produzione IGP (%) N/D 60 % 
Il volume IGP ha subito il calo 

maggiore 

Kiwi Produzione (tonnellate) 1 09 1383 +5,6 % 
 Prezzo medio partenza stazione (€/kg) 1,75 2,10 +20,0 % (Forte aumento) 
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 Produzione IGP (%) N/D 23 % 
La produzione IGP continua a 

diminuire in percentuale 

Per la clementina, nonostante un calo di produzione dovuto a una minore carica degli alberi, la 
produzione IGP rappresenta circa l'80% dei volumi. I corsi si sono mantenuti stabili e alti 
all’interno della grande distribuzione. Per il pomelo, la produzione 2023, pur superando le 7.000 
tonnellate, è in leggero calo. Il prezzo medio per il kiwi è in forte aumento; tuttavia, la produzione 
sotto etichetta IGP (ottenuta nel 2020) fatica a decollare, rappresentando solo il 23% dei volumi nel 
2023. 

Olivi  

Dopo tre anni consecutivi di produzione limitata, la produzione di olio d'oliva nel 2023 è in leggera 
progressione, ma si notano forti disparità regionali a causa degli eventi meteorologici. La 
produzione di olio nel 2023 è stata di 124 tonnellate (sono state registrate 109 tonnellate nel 
2022) con un +13,7 % circa rispetto all’annualità precedente. Il prezzo medio del litro di olio d'oliva 
DOP Corse nella grande distribuzione è aumentato del 7% nell'arco di due anni (2022-2023). Il 
prezzo medio totale dell'olio d'oliva nella grande distribuzione in Francia è passato da 7,45 €/l nel 
2022 a 8,85 €/l nel 2023. 

Frutta (in particolare estiva)  

La stagione è stata caratterizzata da temperature clementi e una maturazione accelerata. La 
pressione sanitaria è rimasta costante, con problemi di ceratide e oidio. 

Indicatori chiave (tonnellate) e Scostamento 2023/2022: 
Prodotto Produzione 2022 (tonnellate) Produzione 2023 (tonnellate) Scostamento 2023/2022 

Albicocche 1412 1409 Stabile (-0,2%) 

Pesche 4000 3641 -8,9 % 

Nettarine  2382 2416 
+1,4 % (Lieve 

aumento) 

Mele 2000 2184 +9,2 % 

Ortaggi  

Nonostante problemi fitosanitari dovuti a primavere piovose e estati calde e secche, le produzioni 
hanno avuto evoluzioni miste. 
 

Prodotto Produzione 2022 (tonnellate) Produzione 2023 (tonnellate) Scostamento 2023/2022 

Pomodori 7.215 7.541 
+4,5 % (Superano le 
7000 t per il 2° anno) 

Melone 2.881 2.761 -4,2 % (Calo continuo) 

Anguria  1.040 1.280 +23,1 % (Forte ripresa) 

Zucchine 1.460 1.500 +2,7 % 

Fragole 906 920 +1,5 % 

Per quanto riguarda i pomodori, i prezzi di vendita in grande distribuzione hanno subito cali 
significativi rispetto al 2022, ad esempio il pomodoro cuore di bue ha visto un calo del -9,4% e il 
pomodoro rotondo un calo del -11%. Il prezzo medio del melone corso è aumentato del 3% rispetto 
al 2022, raggiungendo 3,72 €/pezzo nel 2023. 
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Castagna  

Dopo anni di lotta contro la cinipide (Cynips), si è riusciti a tenerne sotto controllo la popolazione con 
l’utilizzo della lotta biologica, attraverso la diffusione di un predatore naturale (Torymus sinensis), 
consentendo il mantenimento della produzione. La siccità ha comunque influenzato i calibri e i 
volumi raccolti. Nel 2023 la produzione del frutto ha raggiunto le 240 tonnellate (vs 235 tonnellate 
nel 2022); sono state prodotte 54 tonnellate (in lieve calo rispetto alle 55 tonnellate del 2022). Il 
prezzo Farina DOP 2023: 20 €/kg (Stabile rispetto al 2022). 

Frutta a Guscio  

Le principali produzioni riguardano nocciola e mandorla. Per quanto riguarda la nocciola, la 
produzione regionale è diminuita di oltre il 20% in un anno, a causa della siccità e degli attacchi 
della cimice diabolica (Halyomorpha halys). La produzione 2023 si è attestata sulle 85 tonnellate 
(vs 108 tonnellate nel 2022), con una riduzione del -21,3 % rispetto all’annualità precedente.  

La raccolta delle mandorle nel 2023 ha subito un forte calo a causa di una fioritura meno intensa e 
della forte pressione di un fungo parassita (il fusicoccum). La produzione si è attestata sulle 53 
tonnellate (vs 70 tonnellate nel 2022), con un -24,2 % circa rispetto al 2022. 

Foraggio e cereali 

Il 2023 è stato caratterizzato da una primavera asciutta seguita da forti piogge tardive che hanno 
inciso sulla produzione di foraggio e cereali. La produzione totale di foraggere è aumentata 
lievemente. Al contrario, la produzione di cereali ha registrato forti cali (es. grano duro oltre -50% e 
orzo oltre -40%).  

3.1.3. Le produzioni animali in Corsica 

Le filiere animali hanno affrontato un anno difficile nel 2023 a causa dell'inflazione sui costi di 
produzione (energia, alimentazione) e della terza annata consecutiva di siccità. Inoltre, diverse 
filiere sono state colpite da problemi sanitari (FCO, tubercolosi). 

Settore Ovino  

La filiera è stata duramente colpita dall'aumento dei costi e da una nuova epidemia di Febbre 
Catarrale Ovina (FCO) di sierotipo 8 nell'autunno 2023. 

Indicatore 2022 2023 Scostamento 2023/2022 

Consistenza totale 
(capi) 

102 330 99 198 -3,1 % 

Pecore madri da latte 
(capi) 

72 324 71 393 -1,3 % 

Produzione totale latte 
(hl) 

80 816 78 070 -3,4 % 

Latte importato (hl) 64 460 61 090 -5,2 % 

Prezzo Latte/i (al 
produttore) 

1,38 € 1,51 € +9,4 % (Forte aumento) 

Valore Brocciu DOP (€ 
milioni) 

4,90 4,89 Stabile/Lieve calo (-0,2 %) 

Animali abbattuti (capi) 22 921 16 303 -28,8 % (Forte calo) 
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La produzione lattiera totale è diminuita. Nonostante il prezzo del latte al produttore sia aumentato in 
modo significativo (+9,4%), non è bastato a migliorare la redditività delle aziende. L'epidemia di 
FCO e la contaminazione da Listeria su alcuni formaggi in estate hanno ulteriormente complicato la 
situazione. 

Settore Caprino  

Anche la filiera caprina ha subito l'impatto dei costi elevati e del clima. Il 2023 ha visto la prima 
riduzione del volume di latte raccolto dal 2014. 

Indicatore 2022 2023 Scostamento 2023/2022 

Consistenza totale (capi) 46.107 44.502 -3,5 % 

Capre madri (capi) 34.930 33.460 -4,2 % 

Produzione totale Latte (hl) 57.545 50.290 -12,6 % (Forte calo) 

Latte importato (hl) 0 5.844 Ritorno all'importazione 

Prezzo Latte/i (al produttore) 1,00 € 1,08 € +8,0 % 

Animali abbattuti (capi) 7.526 6.042 -19,8 % (Forte calo) 

La significativa riduzione della produzione ha interrotto due anni di autosufficienza nel settore. È 
stata necessaria l'importazione di 5.844 ettolitri di latte di capra (nulla nel 2022). Il prezzo del latte al 
produttore è tornato al livello del 2020. 

Settore Suino  

Dopo diversi anni di forte crescita, il numero totale di suini si sta stabilizzando. La filiera è focalizzata 
sulla lotta contro la Peste Suina Africana (PPA), in particolare dopo la rilevazione di un nuovo 
focolaio in Sardegna. 

Indicatore 2022 2023 Scostamento 2023/2022 

Consistenza totale (capi) 63.025 62.384 -1,0 % (Lieve calo) 

Scrofe madri (capi) 6.990 6.915 -1,1 % 

Consistenza capi suini DOP  4.668 4.151 -11,1 % (Forte calo) 

Animali abbattuti (capi) 13.033 13.308 +2,1 % (Lieve aumento) 

La produzione di Lonzu e Coppa sotto DOP è in leggero aumento dal 2019, ma il volume prodotto 
non è ottimale rispetto al potenziale, in parte a causa della rigidità dei disciplinari. Il numero di suini 
macellati è leggermente aumentato. 

Settore Bovino  

Il bestiame bovino continua la sua diminuzione, scendendo sotto la soglia delle 40.000 capi nel 
2023, una tendenza che ha visto un calo di circa 20.000 capi dal 2019. 

Indicatore 2022 2023 Scostamento 2023/2022 

Consistenza totale (capi) 42.853 39.019 -9,0 % 

Bovine nutrici (capi) 22,500 20.800 -7,6 % 

Animali abbattuti (capi) 12.213 10.186 -16,5 % (Forte calo) 
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Il calo del numero di bovini macellati (-16,5%) è un dato preoccupante, potenzialmente legato 
all'abbandono dell'attività, al trasferimento verso altre filiere o alla diminuzione dei consumi di carne. 
La filiera è in allerta anche per l'arrivo della Malattia Emorragica Epizootica (MHE) in Francia 
continentale. 

Apicoltura  

Dopo tre anni consecutivi di calo, la produzione di miele DOP è tornata in crescita nel 2023. 

Indicatore 2022 2023 Scostamento 2023/2022 

Produzione totale miele (t) 251 297 +18,3 % 

Produzione miele DOP (t) 236 279 +18,2 % 

Rendimento medio (kg/arnia) 11,0 12,6 +14,5 % 

Prezzo medio/kg (al produttore) 12,50 € 14,53 € +16,2 % (Forte aumento) 

Il rendimento medio per arnia è in ripresa (12,6 kg vs 11,0 kg nel 2022), contribuendo alla crescita. 
Anche il prezzo medio corrisposto al produttore è aumentato notevolmente. 

3.1.4. Andamento delle produzioni nell’ultimo biennio disponibile (2022/2023) 

La campagna 2023 ha evidenziato una netta divergenza tra le performance dei settori vegetali e 
animali. 

Settore/Prodotto Indicatore 
Variazione 
2023/2022 Contesto 

Economia 
Agricola Totale 

Valore fuori sussidi +0,2 % (Stabile) Forte inflazione sui costi di produzione. 

Produzioni 
Vegetali 

Valore fuori sussidi +2,9 % Crescita grazie ai volumi (+1,8%) e ai prezzi (+1,0%). 

Produzioni 
Animali 

Volume -4,2 % Calo compensato dall'aumento dei prezzi (+4,6%). 

Viticoltura (DOP) Produzione (hl) +4,7 % Annata eccezionale in termini di volume totale. 

Clementine Produzione (t) -18,5 % Ritorno ai volumi standard dopo un anno record. 

Pomelo Prezzo medio (€/kg) -15,5 % Forte diminuzione del prezzo medio di partenza. 

Kiwi Prezzo medio (€/kg) +20,0 % Forte aumento dei corsi. 

Olio d'Oliva Produzione (t) +13,7 % Leggera ripresa dopo tre anni difficili. 

Bovini Consistenza totale (capi) -9,0 % Proseguimento della decrescita (sotto i 40 000 capi). 

Ovini (Latte) Prezzo/i (al produttore) +9,4 % 
Aumento del prezzo per compensare i costi, ma produzione 

in calo. 

Ovini Animali abbattuti (capi) -28,8 % Forte calo degli abbattimenti. 

Caprini (Latte) Produzione (hl) -12,6 % 
Prima significativa riduzione dal 2014, che ha richiesto 

l'importazione di latte. 

Apicoltura (Miele) Produzione AOP (t) +18,2 % Ripresa dei rendimenti medi per arnia. 

In sintesi, il 2023 è stato positivo per la viticoltura e l'apicoltura in termini di volumi, ma le filiere 
zootecniche (ovini, caprini, bovini) hanno subito un netto calo degli effettivi e della produzione (latte 
ovino -3,4%, latte caprino -12,6%), con prezzi in aumento che hanno solo parzialmente compensato 
le perdite. La filiera suina AOP ha mostrato segni di calo nelle consistenze. 
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3.2.1 Le filiere agricole in Sardegna 

Nel 2025 la Sardegna presenta un panorama agricolo ampio e diversificato, con circa 1,23 milioni 
di ettari di superficie agricola utilizzata (SAU), caratterizzato da una forte prevalenza di 
seminativi, pascoli e colture permanenti. Le superfici e i rendimenti variano fortemente per tipologia 
di coltura, anche in relazione al clima e alla vocazione territoriale. I dati aggiornati evidenziano i 
seguenti valori: 

Coltura / 
Raggruppamento 

Superficie 
stimata (ha) 

Resa media (q/ha) Note e aree principali 

Grano duro 28.000 27 
Riduzione del 70% rispetto al 2003 ma 

resa quasi raddoppiata; principale 
cerealicoltura nel Campidano e Marmilla 

Orzo e avena 25.000 20–25 
Seminativi a rotazione per foraggi e cereali 

secondari 

Foraggere e pascoli 
permanenti 

148.000 
(biologici); oltre 

700.000 totali 
n.d. 

Base dell’allevamento ovino e caprino; 
diffusione nei territori montani e 

submontani 

Viticoltura 25.000 70 (uva da vino) 
Zone principali: Ogliastra, Gallura, 

Campidano; vitigni autoctoni (Cannonau, 
Vermentino) 

Olivicoltura 
5.600 (biologico) – 

oltre 30.000 totali 
12–20 (olio/ha in q) 

Diffusa in Medio Campidano, Sassarese e 
Planargia 

Orticole (carciofo, 
patata, pomodoro) 

12.000 100–250 (varia per specie) 
Carciofo spinoso DOP leader (oltre 3.000 

ha effettivi) 

Leguminose (ceci, 
fave, lenticchie) 

8.000 15–20 
Coltivazioni in rotazione nei suoli marginali; 

crescente superficie biologica 

Frutteti e 
mandorlicoltura 

4.000 30–50 
Mandorlo, fico, agrumi localizzati nelle aree 

costiere 

Aromatiche e 
officinali 

1.000 n.d. 
27 specie censite, soprattutto in aree 

interne e collinari 

L’agricoltura biologica copre 222.000 ettari, pari al 18% della SAU regionale, con un incremento di 
52.000 ettari rispetto all’anno precedente. Le rese sono influenzate dal contesto climatico, che nel 
2025 è stato condizionato da siccità estive e aumento delle temperature, ma la ricerca condotta 
da Agris Sardegna ha consentito di ottenere progressivi miglioramenti genetici e tecnici nelle 
principali colture, in particolare grano duro e olivo.  

Complessivamente, le colture più estese restano seminativi e foraggere (oltre il 70% della SAU), 
mentre le colture permanenti (vite, olivo, mandorlo) rappresentano circa il 10–12%, mantenendo 
un ruolo strategico sia economico sia ambientale nel sistema agricolo regionale. 

A livello provinciale, le rese variano in funzione del tipo di coltura e delle condizioni locali, con 
incrementi dovuti a pratiche agricole più sostenibili e tecniche di precisione. La viticoltura e 
l’olivicoltura sono spesso localizzate in aree collinari e costiere, mentre i cereali predominano nelle 
pianure interne. 
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I dati in tabella evidenziano la grande diversità agricola regionale e forniscono un quadro utile per 
strategie di sviluppo rurale e valorizzazione degli scarti agricoli per la bioeconomia circolare in 
Sardegna. 

Provincia 
Superficie 

Agricola 
Utilizzata (ha) 

Colture principali Rese medie principali Note principali 

Sassari Circa 210.000 
Cereali (grano duro, 

orzo), vite, olivo, 
foraggere 

Grano duro: 27 q/ha, 
Olivo: 12-14 q/ha 

Ampia produzione di orzo e 
foraggere, viticoltura 

concentrata nella Gallura 

Nuoro Circa 110.000 
Foraggere, cereali, olivo, 

mandorlo 
Foraggere variabili, 

mandorlo 30-50 q/ha 

Importante produzione 
biologica e pascoli per 

allevamento ovino 

Oristano Circa 130.000 
Cereali, carciofo, olivo, 

vite 
Grano duro: 27 q/ha, 

Carciofo 100+ q/ha 

Carciofo spinoso DOP, 
produzione cerealicola e 

olivicola significativa 

Sud 
Sardegna 

Circa 230.000 
Seminativi, ortive, vite, 

olivo 
Vite 70 q/ha uva, olivo 

12-14 q/ha 
Area agricola più estesa, con 

produzione diversificata 

Cagliari Circa 50.000 
Ortaggi, cereali, 

foraggere 
Ortaggi 100-250 q/ha, 

cereali 20-25 q/ha 
Colture più intensive e 

orientate al biologico 

La tabella successiva presenta una sintesi delle principali colture e la diffusione nelle diverse aree 
dell’Isola.  

Coltura Sassari Nuoro Oristano Sud Sardegna Cagliari 

Prati e 
pascoli 

Alta diffusione, 
soprattutto nelle zone 

montane e collinari 

Alta diffusione nelle 
zone interne e 

montane 

Presente 
soprattutto nelle 

aree interne 
Presente 

Meno diffuso ma 
presente 

Cereali 
(grano duro, 
orzo, avena) 

Elevate superfici, specie 
orzo 

Moderate superfici 
Importante area 

cerealicola 
Elevate superfici 

seminativi 
Superfici minori 

Vite Zona Gallura, Ogliastra 
Presente in zone 

collinari 
Area vitivinicola 

importante 
Zona Campidano 

Coltivazioni 
estese e 

organizzate 

Olivo Presente in alcune aree 
Colture diffuse nelle 

zone collinari 
Importante coltura 

Presente 
soprattutto in 
alcune aree 

Colture sparse 

Ortaggi 
(carciofo) 

Ortaggi meno diffusi Ortaggi diffusi 
Area principale 
colture orticole 

Colture orticole 
forti 

Colture orticole 
intensive 

Foraggere e 
leguminose 

Diffuse, soprattutto per 
allevamento ovino 

Forte presenza Diffusa Presente Presente 

Frutteti Mandorlo e fico sparsi Mandorlo e fico Presente 
Presenti agrumi e 

mandorli 
Agrumi diffusi 

soprattutto 

Leguminose 
da granella 

Coltivazioni moderate 
Coltivazioni 
moderate 

Presente 
Coltivazioni 

diffuse 
Coltivazioni 

minori 

Aromatiche e 
officinali 

Coltivate in piccoli 
appezzamenti 

Coltivate in aree 
interne 

Coltivate Coltivate Coltivate 

Zafferano 
Presente in piccole 

quantità 
Potenzialità in 

crescita 
Minore presenza 

Piccole 
coltivazioni 

Coltivazione 
limitata 

La tabella riflette la variabilità territoriale sarda, con le colture più intensive concentrate in 
province come Sud Sardegna e Oristano e una maggiore vocazione pastorale e seminativa 
nelle zone interne di Nuoro e Sassari. La viticoltura ha una forte base regionale, mentre olivo e 
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ortaggi sono più distribuiti nelle aree di maggiore fertilità e accesso all’acqua. 

Utilizzando i dati relativi al Censimento ISTAT dell’Agricoltura, relativi al 2020, è possibile avere un 
quadro dettagliato a livello provinciale. I prati permanenti e pascoli coprono il 56% degli ettari di 
Superficie Agricola Utilizzata (SAU) e sono presenti nel 57% delle aziende isolane; i seminativi 
sono presenti nel 39% della SAU, mentre le coltivazioni legnose agrarie coprono il 5%. 
All’interno dei seminativi, il 62% della SAU e il 71% delle aziende sono dedicate alla 
coltivazione di foraggere: questo dato fa comprendere come una quota ampia della produzione 
agricola dell’isola sia destinata alla produzione destinata al nutrimento degli animali. Il 25% della 
rimanente SAU è destinata alla coltivazione dei cereali a cui si dedica il 34% delle aziende. Le 
ortive coprono appena il 3% della SAU e ad esse si dedica solamente il 14% delle aziende. 
Tra le coltivazioni legnose, il 54% della SAU è coperto dagli olivi destinati alla produzione olearia, 
a cui si dedica il 78% delle aziende, e il 30% alla coltivazione della vite a cui si dedica il 45% delle 
aziende. 

 
 Sassari Nuoro Cagliari Oristano Sud Sardegna 

Indicatore   
SAU - 

ettari 
Aziende 

con SAU 
SAU - 

ettari 
Aziende 

con SAU 
SAU - 

ettari 
Aziende 

con SAU 
SAU - 

ettari 
Aziende 

con SAU 
SAU - 

ettari 
Aziende 

con SAU 

Tutte le voci   390.391 12.530 331.021 9.079 33.139 2.186 161.509 7.309 311.955 14.443 

Seminativi   154.202 8.205 87.301 5.226 15.832 1.645 78.631 5.265 144.898 10.700 

Cereali in 
complesso   

30.506 2.202 17.060 1.247 4.927 461 18.373 1.614 48.852 4.920 

Legumi secchi   4.644 646 1.439 255 662 146 1.637 401 6.203 1.296 

Patata   244 167 173 180 171 56 259 138 143 180 

Seminativi e orti in 
serra   86 89 32 62 272 322 159 101 239 338 

Barbabietola da 
zucchero   

0 1         

Piante sarchiate 
da foraggio   

119 13 6 9 15 10 72 25 17 17 

Piante industriali   514 171 190 130 150 44 336 75 453 389 

Ortive   2.509 867 919 435 1.144 458 2.624 676 6.548 1.791 
Fiori e piante 
ornamentali   

47 77 33 31 31 31 17 37 32 61 

Foraggere 
avvicendate   

106.341 6.193 61.055 4.057 5.819 539 50.776 3.969 73.842 7.249 

Sementi e 
piantine   

235 75 90 31 5 17 204 31 192 52 

Terreni a riposo   6.895 914 4.649 423 2.371 591 3.512 820 6.853 1.903 

Altri seminativi   2.064 238 1.656 188 267 106 665 80 1.533 473 

Coltivazioni di 
agrumi   118 364 13.681 4.831 3.975 1.356 6.892 4.514 18.004 9.248 

Coltivazioni 
legnose agrarie   

13.954 6.116 317 500 284 241 577 455 1.688 1.151 

Vite   5.576 2.879 3.494 2.475 1.355 620 1.382 2.003 5.342 3.711 

Olivo per la 
produzione di 
olive da tavola e 
da olio   

7.373 4.356 8.187 3.752 1.678 940 4.401 3.874 8.842 7.510 

Coltivazioni 
fruttifere   

375 624 836 736 357 263 337 472 1.280 1.136 

Vivai   142 50 42 31 71 33 14 20 50 40 
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Altre coltivazioni 
legnose agrarie   

367 106 804 78 174 44 181 72 776 290 

Coltivazioni 
legnose agrarie in 
serra   

2 1 2 4 56 89 1 1 26 63 

Orti familiari   139 1.379 153 1.365 27 224 90 866 149 1.240 

Prati permanenti e 
pascoli   

222.095 7.994 229.885 6.278 13.302 650 75.894 3.708 148.896 6.188 

Le superfici irrigue sono una quota minima della superficie agricola utilizzata in Sardegna. 
Spiccano le produzioni della provincia di Oristano e del Sud Sardegna, aree dove è maggiormente 
diffusa la coltivazione di ortive, di mais e foraggere destinate all’alimentazione animale e dove si 
trovano le risaie.  

Coltivazione   Sassari  Nuoro  Cagliari  Oristano  Sud Sardegna  

Tutte le voci   
14.306 7.507 3.646 15.360 21.594 

Mais   
517 47 34 570 328 

Riso   
  191 34 2.953 346 

Cereali per la 
produzione di 
granella (escluso 
mais e riso)   1.103 578 58 506 2.067 
Legumi secchi   

198 89 44 75 346 
Patata in 
complesso   92 53 135 168 73 
Barbabietola da 
zucchero     1 0   0 
Piante tessili   

21 35 2 7 7 
Colza e ravizzone   

  1 2   1 
Girasole   

32   0 88 0 
Mais verde   

483 28 11 3.567 399 
Altre foraggere 
avvicendate   4.596 3.600 387 4.124 6.174 
Altri seminativi   

440 257 125 282 401 
Ortive in piena 
aria   1.721 233 1.023 2.051 5.549 
Coltivazioni 
fruttifere (frutta, 
bacche, frutta a 
guscio)   113 123 207 42 621 
Foraggere 
permanenti - prati 
permanenti e 
pascoli   1.251 977 132 137 367 
Vite   

2.822 679 884 175 2.504 
Olivo per la 
produzione di 
olive da tavola e 
da olio   794 466 281 195 1.078 
Agrumi   

44 142 214 412 1.260 
Coltivazioni 
arboricole da 
legna e funghi   30 1 0 5 50 
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Vivai e altre 
coltivazioni 
legnose agrarie   51 6 72 3 24 

 
 

3.2.2 Le produzioni animali in Sardegna 

Per quanto riguarda l’allevamento, la tabella sottostante riporta la consistenza dei capi per tipologia 
nelle province della Sardegna. Vediamo come a prevalere sia l’allevamento ovino, in particolare 
delle pecore, seguito dall’allevamento bovino che sono diffusi soprattutto nelle province di 
Sassari, Nuoro ed Oristano, sebbene l’allevamento caprino registri la principale consistenza 
nella provincia del Sud Sardegna, seguita da quella di Nuoro. La provincia del Sud Sardegna, 
di Nuoro e di Oristano sono quelle in cui vi è una diffusa presenza di avicoli: ad Oristano 
prevale l’allevamento di polli da carne, mentre nelle altre due aree prevale l’allevamento di galline 
ovaiole. 

 
Territorio   Sassari Nuoro Cagliari Oristano Sud Sardegna 

Totale bovini 87.844 90.771 2.484 61.371 31.794 

Totale bufalini   15 91 .. .. 1 

Bufale   14 35 .. .. 1 

Totale equini   3.437 2.547 270 2.075 2.421 

Totale ovini   1.019.565 957.741 65.942 497.736 781.684 

Pecore   941.880 884.310 60.488 461.328 743.409 

Totale caprini   42.840 96.936 9.169 20.739 114.236 

Capre   40.203 87.986 8.111 19.122 107.138 

Totale suini   21.950 21.302 5.282 15.073 75.250 

Totale avicoli   19.519 283.053 29.037 110.695 334.296 

Polli da carne       426   4.889     703 78.979 81.545 

Galline da uova                18.289             129.446 22.366 30.609      187.600 

Totale conigli   4.174   1.039        99 14.878 6.174 

 

Conclusioni 

Sia la Sardegna che la Corsica vantano una superficie agricola significativa. Entrambe le isole 
affrontano gli impatti sempre più evidenti del cambiamento climatico, come siccità frequenti e stress 
idrico, che hanno influenzato negativamente produzioni cerealicole, zootecniche e orticole. In 
risposta, le strategie regionali puntano a interventi di mitigazione basati sulla gestione integrata delle 
risorse idriche e sulla promozione di pratiche agricole resilienti, come l’agro-forestazione. 

I dati della Sardegna mostrano una forte presenza di seminativi, foraggere e pascoli che 
sostengono l’allevamento ovino e caprino, mentre colture permanenti come vite, olivo e mandorlo 
hanno un importante ruolo economico e ambientale. Analogamente in Corsica, le coltivazioni 
mediterranee tipiche—agrumi, vite, castagno—sono supportate da filiere che cercano di 
valorizzare gli scarti agricoli per produrre biomassa e materiali nel quadro dell’economia circolare. 

Le due isole condividono una vocazione verso modelli agricoli integrati, basati su filiere corte, 
valorizzazione dei residui e uso sostenibile delle biomasse, che permettono di coniugare produzione 
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agricola di qualità, tutela ambientale e sviluppo economico locale. Lo sviluppo di consorzi di 
filiera, investimenti in innovazione e formazione tecnica sono elementi chiave per rafforzare 
queste filiere insulari. 

L’agricoltura sarda produce una quantità considerevole di residui, in gran parte provenienti da 
colture cerealicole, vitivinicole e olivicole. I principali sottoprodotti agricoli identificabili come 
risorse potenziali per l’economia circolare sono:  

 Sarmenti di vite e potature d’olivo: rappresentano la componente dominante della 
biomassa lignocellulosica recuperabile, con un elevato potenziale energetico e impatti ambientali 
bassi.  
 Residui da carciofaie e altre colture orticole: gli studi regionali stimano quantità rilevanti di 

scarti colturali per superficie, specialmente nelle province di Cagliari e Oristano.  
 Colture agroenergetiche (pioppo, colza, canna comune): possono fornire da 3.000 a 
29.000 kWh/ha a seconda della specie e permettono la produzione di biogas o pellet, secondo dati 
di Sardegna Ricerche.  

Le iniziative connesse al Piano Regionale per lo Sviluppo Rurale 2023–2027 promuovono 
pratiche di diversificazione produttiva e agroforestazione, favorendo il recupero e la 
trasformazione degli scarti in bioprodotti e biomasse.  

Il comparto zootecnico sardo contribuisce con circa 5 milioni di tonnellate/anno di reflui 
provenienti da 290.000 capi bovini e 285.000 capi suini, con un potenziale di oltre 95 milioni di 
Nm³ di biogas/anno. Le principali tipologie di residui sono:  

 Lettiere, liquami e scarti di alimentazione animale. 
 Sottoprodotti caseari e reflui di macellazione, che possono essere destinati a digestione 
anaerobica o compostaggio. 

La Sardegna dispone di un patrimonio forestale esteso, in gran parte ceduo e macchia 
mediterranea. I residui derivanti da potature, diradamenti e tagli a rotazione (ogni 30 anni circa) 
costituiscono un’importante risorsa per bioenergia e materiali lignocellulosici.  

Secondo dati provinciali, le biomasse forestali interessano aree montane come l’Ogliastra, dove i 
recuperi di cippato e pellet da residui agricoli e forestali migliorano la sostenibilità delle aziende 
agricole.  

La valorizzazione dei sottoprodotti di filiere carne, latte e vite in biomolecole ad alto valore 
aggiunto per settori agroalimentare, nutraceutico e bioenergetico in maniera circolare potrebbe 
trovare numerose applicazioni, quali:  

 Bioplastiche e biocomposti da scarti vegetali fibrosi. 
 Valorizzazione di vinacce e siero di latte per bioenergia e integratori. 
 Riutilizzo di scarti ortofrutticoli per estrazione di composti bioattivi. 

In Corsica, la ricerca attuale si concentra sull’integrazione tra agroforestazione e gestione 
sostenibile del patrimonio boschivo. L’agroforesta, che combina seminativi o pascoli con 
copertura arborea, è vista come modello alternativo all’agricoltura intensiva e fornisce biomasse 
residuali utili alla produzione locale di energia.  

Sia in Sardegna che in Corsica, la disponibilità di scarti agricoli e forestali può alimentare catene 
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circolari per: 

 produzione energetica (biogas, pellet, bio-olio), 
 bioprodotti innovativi (bioplastiche, biomolecole), 
 input agricoli (compost, ammendanti, biochar). 

L’integrazione dei settori agricolo, agroalimentare e forestale costituisce un punto chiave per la 
bioeconomia insulare mediterranea, valorizzando residui oggi sottoutilizzati e riducendo i costi di 
smaltimento. 

In conclusione, Sardegna e Corsica rappresentano due territori uniti da analoghe condizioni 
climatiche e ambientali ma con grandi potenzialità di crescita attraverso la valorizzazione strategica 
dell’agricoltura sostenibile e delle risorse bioeconomiche locali. Le politiche integrate che puntano 
all’adattamento climatico, alla diversificazione produttiva e alla bioeconomia circolare 
costituiscono la strada maestra verso uno sviluppo rurale resiliente e competitivo nel 
Mediterraneo occidentale. 

 



                                                                                                     

 

17 

Table de matières 

Introduction Page 18 
1. Contexte territorial Page 18 
2. Vue d'ensemble Page 19 
3. Dresser un état des lieux des chaînes d'approvisionnement Page 20 
3.1 Dresser un état des lieux des filières agricoles et agroalimentaires en Corse Page 21 
3.1.1 La valeur de la production agricole Page 21 
3.1.2. Les productions végétales en Corse Page 22 
3.1.3. Les productions animales en Corse Page 24 
3.1.4. Tendances de la production au cours des deux dernières années 
disponibles (2022/2023) 

Page 26 

3.2. État des lieux des chaînes d'approvisionnement agricoles en Sardaigne Page 27 
3.2.2 La production animale en Sardaigne Page 31 
Conclusions Page 32 



                                                                                                     

 

18 

Introduction 

L’objectif du Projet Plastron – Réutilisation des matières plastiques marines par fabrication 
additive comme stratégie pour relever les défis des chaînes d’approvisionnement et de la 
résilience des entreprises du tourisme – est de valoriser les déchets plastiques collectés en mer 
en les modifiant afin de les rendre compatibles avec des imprimantes 3D et de produire ainsi de 
nouveaux objets. 
 
Pour atteindre cet objectif, il est nécessaire que la matière plastique soit traitée de manière à 
acquérir les propriétés requises pour être transformée et mise en œuvre. Une approche pour 
modifier les caractéristiques du plastique recyclé et lui conférer les propriétés nécessaires consiste 
à tester sa compatibilité avec d’autres matériaux. 
 
Dans une logique d’économie circulaire, ces autres matériaux doivent être des sous-produits, des 
coproduits ou des déchets issus d’autres procédés de transformation. Conformément aux directives 
européennes et aux législations nationales visant à réduire la distance entre le lieu de 
production et celui de réutilisation ou de traitement des déchets, les partenaires du Projet 
Plastron ont décidé de tester différentes combinaisons de mélanges de matériaux qui, à l’instar des 
plastiques collectés en mer, proviennent des zones des sites pilotes. 
 
La Sardaigne et la Corse étant des économies principalement agricoles, il a été jugé pertinent de 
cartographier les activités du secteur primaire, en particulier celles du secteur agricole, et d’identifier 
les sous-produits et déchets qui en sont issus. 
 
Le présent document propose une analyse des caractéristiques du secteur agricole ainsi que des 
déchets associés en Sardaigne et en Corse. Les résultats des activités d’analyse et de 
transformation seront présentés dans le livrable D.2.2.3. 
 

1. Contexte territorial 
 
La Sardaigne et la Corse partagent un climat méditerranéen, caractérisé par des étés chauds et 
secs, et des hivers doux et pluvieux, bien que marquées par des différences internes dues à 
l'orographie montagneuse et à la distance par rapport à la mer. En Sardaigne, les températures 
côtières dépassent fréquemment 30 °C en été et peuvent atteindre 40 °C dans les zones 
intérieures, tandis que les régions montagneuses connaissent des hivers plus rigoureux avec de 
fortes amplitudes thermiques. En Corse, la variété altimétrique crée des microclimats locaux : les 
plaines côtières subissent de longues saisons sèches, alors que les reliefs centraux, culminant à 2 
700 mètres, affichent des températures plus basses et des chutes de neige annuelles. 
 
Au cours des dernières décennies, le changement climatique a profondément modifié les 
régimes hydriques et les productions agricoles des deux îles.  
En Sardaigne, l'élévation moyenne des températures a atteint +1,8 °C sur les 45 dernières années, 
faisant de l'île la deuxième région italienne la plus affectée par la sécheresse en 2024. Cela s'est 
traduit par des pertes massives dans les cultures céréalières, une réduction des floraisons 
mellifères et des dommages sévères aux élevages dus aux pénuries d'eau. La Stratégie régionale 
d'adaptation au changement climatique (SRACC 2025-2026) prévoit des mesures pour atténuer 
sécheresses, incendies et stress hydrique, en promouvant des solutions basées sur la nature et une 
gestion intégrée de l'eau. 
. 
En Corse, les effets se manifestent par des sécheresses estivales prolongées et des précipitations 
concentrées, provoquant l'érosion des sols et la perte de fertilité agricole. Depuis 2023, les 
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programmes régionaux franco-corses privilégient des stratégies d'adaptation conjointes pour la 
gestion des ressources en eau et forestières, essentielles à la protection des productions 
agroforestières locales (châtaigniers, viticulture, élevage extensif).  
 
Les deux îles traversent ainsi une phase de transition vers des modèles agricoles plus 
résilients et agroécologiques, fondés sur l'économie d'eau, la diversification culturale et 
l'adaptation écosystémique. Le développement de systèmes d'économie circulaire basés sur la 
bioéconomie, qui valorisent les caractéristiques des déchets issus des filières agricoles et 
agroalimentaires pour créer de nouveaux matériaux ou produits, s'inscrit pleinement dans cette 
perspective. 

 

2. Une vue d'ensemble 
 

L'Italie et la France se distinguent par des systèmes économiques engagés dans des modèles de 
production circulaire et biosourcés, bien que marqués par des différences structurelles liées aux 
politiques industrielles et aux performances réalisées.  
L'Italie conserve en 2025 sa position de leader européen, avec un taux d'utilisation circulaire des 
matières de 20,8% (contre 17,6% en France) et une productivité des ressources de 4,3 euros de 
PIB par kg de ressources consommées (supérieure aux 3,5 euros/kg français). Son modèle repose 
sur les filières agroalimentaires, bois-meubles et chimie verte, soutenues par un réseau de 
bioraffineries et de districts industriels spécialisés générant plus de 430 milliards d'euros de 
valeur ajoutée et environ deux millions d'emplois. La France, malgré des valeurs plus modestes, se 
distingue par sa feuille de route Économie circulaire et bas-carbone, centrée sur le recyclage 
intégral des plastiques et une réduction de 50% des déchets d'ici 2030. Les deux pays convergent 
vers une bioéconomie intégrée à la transition énergétique, l'Italie excellant en efficacité 
matérielle et infrastructures de réutilisation, tandis que la France privilégie des politiques 
environnementales de long terme orientées vers la neutralité carbone. 

Ces nations partagent l'ambition d'une bioéconomie compétitive et durable, mais font face à 
des défis structurels et systémiques. En Italie, le Plan d'action 2025-2027 de la Stratégie 
nationale pour la bioéconomie identifie comme critiques la fragmentation normative, les difficultés 
de transfert technologique recherche-entreprises et l'absence d'usines à échelle industrielle pour les 
innovations biosourcées. Leader européen en valeur économique et emplois, le pays pâtit toutefois 
de disparités territoriales et d'une intégration insuffisante entre filières agricoles, forestières et 
industrielles. 

La France doit consolider son écosystème industriel via des investissements en recherche, 
biotechnologies et stimulation de la demande publique pour produits biosourcés, comme le 
soulignent les experts de l'IAR (Industries et Agro-ressources). Ses priorités incluent le 
renforcement des financements innovants et l'adoption commerciale élargie des 
biotechnologies. 

À l'échelle européenne, les défis communs persistent : accès limité aux capitaux privés, coûts 
élevés de production de biomasse, barrières réglementaires et désavantages concurrentiels 
face aux énergies fossiles.  

Pour renforcer les filières locales d'approvisionnement en biomasse en Sardaigne et en Corse, des 
interventions sont nécessaires sur les plans technique, organisationnel et politico-stratégique. 

En Sardaigne, l'actualisation du Plan énergétique environnemental régional (PEARS 2025) priorise 
de nouvelles filières énergétiques décentralisées, alignées sur la sortie du charbon et la 
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décarbonation à l'horizon 2030-2050. La Région promeut une gouvernance participative 
administrations-universités-entreprises pour développer des centrales à biomasse ligneuse et 
agricole à échelle territoriale, intégrées à des réseaux de téléréchauffement ruraux et consortiums 
locaux. L'étude sur le potentiel biomasses sarde (bien que datée) insiste sur une planification 
agro-énergétique durable, évitant les conflits alimentaires et valorisant résidus agricoles/forestiers 
existants. 

En Corse, le Schéma régional biomasse et le projet DYNACORSEBOIS relancent la filière forêt-
bois-énergie via centrales thermiques à cippato et coopératives forestières gérant coupe, récolte et 
logistique locale, pour raccourcir les distances forêt-usine et optimiser efficacité 
matérielle/environnementale. 

À terme, les îles peuvent améliorer leurs chaînes d'approvisionnement par : 

 création de consortiums de filière et plateformes de stockage « zéro kilomètre » ; 
 formation technique/numérique des opérateurs agroforestiers ; 
 intégration des plans insulaires de décarbonation avec initiatives euro-méditerranéennes (ex. 

programme Isola Green, agendas transition durable des îles). 

Un modèle coordonné sardo-corse générerait bioénergies locales bas-impact, emplois ruraux et 
autosuffisance énergétique en Méditerranée occidentale. 

3. Dresser un état des lieux des chaînes 
d'approvisionnement 

La Sardaigne et la Corse disposent toutes deux d'un important potentiel de biomasse, provenant 
principalement de résidus agricoles, forestiers et d'élevage, qui peuvent soutenir des modèles 
énergétiques locaux et circulaires. 

En Sardaigne, l'étude sur le potentiel énergétique de la biomasse de la Région a identifié les résidus 
agricoles (paille, sarments, marcs, élagages d'oliviers et d'arbres fruitiers) et les déchets forestiers 
provenant des travaux d'entretien et d'éclaircie comme les principales sources d'approvisionnement. 
La biomasse forestière disponible est principalement concentrée dans les zones de Barbagia et de 
Gallura, où les forêts de chênes verts, de chênes-lièges et de pins offrent des matériaux ligneux à 
haut pouvoir calorifique, comme le confirment les études menées par Agris Sardinia. Actuellement, 
six centrales à biomasse solide sont opérationnelles pour un total d'environ 16 MW de puissance 
installée, alimentées par des marcs, des marcs, des coques d'amandes et des déchets agricoles 
locaux. En outre, le biogaz produit à partir de fumier d'élevage couvre déjà environ 10 % de la 
demande régionale de gaz à usage thermique industriel, avec un potentiel de croissance estimé à 
300 % d'ici 2030. 

En Corse, le potentiel est concentré dans la biomasse ligneuse : l'île compte près de 500 000 
hectares de forêts, principalement couvertes de forêts de mélèzes et de pins châtaigniers. La région 
abrite 14 centrales énergétiques à base de biomasse solide, qui utilisent des copeaux de bois 
locaux et des résidus forestiers. Le Schéma Régional Biomasse 2025 encourage le recours à des 
circuits courts entre forêt et plante et la création de consortiums forestiers pour gérer la récolte du 
bois et la logistique. 

Globalement, les deux îles présentent une biomasse majoritairement lignocellulosique et agro‑
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industrielle, avec une marge de valorisation importante. Les principales opportunités résident dans 
le renforcement des filières d'approvisionnement locales (copeaux de bois et biogaz), dans 
l'utilisation des résidus de cultures et dans une meilleure coordination entre les secteurs agricole, 
forestier et énergétique pour réduire les coûts logistiques et améliorer l'autonomie énergétique de 
l'île. 

3.1 Dresser un état des lieux des filières agricoles et agroalimentaires en Corse 

En Corse, les cultures méditerranéennes et l'agroforesterie liées au climat insulaire prévalent. Une 
vue d'ensemble rapide fait ressortir quelques productions significatives pour les quantités produites 
et la diffusion et les utilisations potentielles dans les chaînes d'approvisionnement circulaires et 
bioénergétiques, telles que : 

 Agrumes : les clémentines IGP, avec les pomelos et les citrons, sont la principale culture de la 
plaine orientale ; les pelures et les déchets de transformation peuvent être transformés en huiles 
essentielles ou en bioéthanol ;  
 Châtaignier et noisetier : traditionnels de l'intérieur montagnard, ils produisent des coquillages, 
des écorces et des résidus ligneux propices à la production de copeaux de bois ou de biochar ;  
 Vignes et oliviers : répartis sur plus de 10 000 hectares, les marcs, les marcs et les élagages 
sont de la biomasse pertinente pour les biocarburants et le compost. 
 Les fourrages et les céréales secondaires (orge, avoine, seigle) : utilisés pour nourrir les 
élevages d'ovins et de porcs, qui sont à leur tour une source d'eaux usées et de fumier organique. 

Pour plus de détails sur les principales productions végétales et animales agricoles, la dernière 
version disponible en ligne du Rapport « CHIFFRES CLÉS DE L'AGRICULTURE CORSE - 
Budget de la campagne 2023 (Edition 2024) » établi par l'Office de Développement Agricole et 
Rural de Corse - Collectivité de Corse, DRAAF de Corse - Service régional de l'information 
statistique et économique - Préfet de Corse, Chambre d'Agriculture Corse. 

L'agriculture corse en 2023 fait face aux défis du changement climatique, du vieillissement de la 
population et en particulier des travailleurs de la chaîne d'approvisionnement agricole et des 
difficultés structurelles dans certaines chaînes d'approvisionnement. En effet, malgré le fait que la 
structuration de certaines filières ait conduit à des succès significatifs (agrumes, viticulture), le 
secteur ne contribue qu'à environ 3 % du Produit Intérieur Brut (PIB) de l'île. En 2023, la superficie 
agricole utilisée (SAU) totale s'élevait à 166 591 hectares, soit une légère baisse par rapport aux 
166 914 hectares de 2022. 

3.1.1 La valeur de la production agricole 

La valeur totale de la production agricole hors subventions, en 2023, s'élève à 342 millions 
d'euros. Les productions végétales dominent, représentant plus de 80 % de cette valeur. 

La campagne 2023 a été une année de transition pour la Nouvelle Politique Agricole Commune 
(PAC). Sur le plan économique, les prix d'achat des intrants (énergie, alimentation animale et 
engrais, tels que l'énergie, l'alimentation animale et les engrais) ont continué d'augmenter jusqu'au 
milieu de l'année, bien qu'ils se soient stabilisés ou aient légèrement baissé au cours des deux 
dernières années. Ces prix restent nettement plus élevés qu'en 2020, affectant la gestion des 
entreprises. 
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Secteur 
Valeur 2022 (en 
millions d'euros) 

Valeur 2023 (en 
millions d'euros) 

Changement de 
volume 2023/2022 

Changement de 
prix 2023/2022 

Variation de la 
valeur 2023/2022 

Production 
végétale 
totale 

271,69 279,48 +1,8 % +1,0 % +2,9 % 

Production 
animale 
totale 

62,75 62,88 -4,2 % +4,6 % +0,2 % 

La production végétale a augmenté de près de 3 % en valeur en un an, grâce à une légère 
croissance des volumes (+1,8 %) et des prix (+1,0 %). La production animale, bien que stable 
(+0,2 %), a enregistré une forte baisse des volumes (-4,2 %), compensée par une hausse 
significative des prix (+4,6 %). 

3.1.2. Les productions végétales en Corse 

Les cultures permanentes, telles que les vignes et les vergers, sont en augmentation, avec un total 
de 6 701 hectares (+236 ha par rapport à 2022) et des vergers dépassant 7 500 hectares (+34 ha 
par rapport à 2022). 

Viticulture  

La campagne 2023 a été caractérisée par de meilleures conditions météorologiques que l'année 
précédente. Les pluies abondantes à la fin du printemps garantissaient une grande quantité de 
raisins, et les températures estivales élevées favorisaient l'accumulation de sucres. La production 
régionale a dépassé pour la première fois les 400000 hectolitres, un résultat historique. 

Catégorie 
Production 2022 

(hl) 
Production 

2023 (hl) 
Déviation (hl) 

Vins AOP 120.324 125.939 +5 615 hl (+4,67 %) 

Vins IGP 
275 607 

(Disponibilité) 
258 793 

(production) 

Les données de volume désagrégées de 
2022 ne sont pas disponibles directement par 

IGP, mais la catégorie « Autres vins » en 
valeur augmente de +22,1 % en volume. 

La production totale d'AOP a augmenté. En particulier, l'AOP Vin de Corse a enregistré une forte 
augmentation, passant de 71 781 hl en 2022 à 76 819 hl en 2023. L'AOP Ajaccio est passée de 7 
231 hl à 8 318 hl. 

Agrumes (clémentine, pomelo, kiwi) 

Les chaînes d'approvisionnement en agrumes ont connu une forte poussée sur la qualité et 
l'amélioration des produits, y compris par le biais de la transformation. 

Produit Indicateur 2022 2023 Écart 2023/2022 

Clémentine Production (tonnes) 42854 34902 
-18,5 % (Retour à la norme, 
après une année record) 

 Prix moyen au départ d'une gare (€/kg) 2,14 2,14 Étable 
 Superficie de production (ha) 1550 1580 +30 ha 
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Pomelo Production (tonnes) 7490 7260 
-3,1 % (Légère baisse, mais 
au-dessus de 7 000 tonnes) 

 Prix moyen au départ d'une gare (€/kg) 1,35 1,14 -15,5 % (Forte baisse) 

 Production d'IGP ( %) N/A 60 % 
Le volume des IGP a subi la 
plus forte baisse 

Kiwi Production (tonnes) 1 09 1383 +5,6 % 
 Prix moyen au départ d'une gare (€/kg) 1,75 2,10 +20.0 % (Forte augmentation) 

 Production d'IGP ( %) N/A 23 % 
La production d'IGP continue 
de diminuer en pourcentage 

Pour la clémentine, malgré une baisse de production due à une charge arborée plus faible,  la 
production d'IGP représente environ 80 % des volumes. Les prix sont restés stables et élevés 
dans la grande distribution. Pour le pomelo, la production de 2023, tout en dépassant les 7 000 
tonnes, est en légère baisse. Le prix moyen du kiwi augmente fortement ; cependant, la production 
sous le label IGP (obtenue en 2020) peine à décoller, ne représentant que 23 % des volumes en 
2023. 

Oliviers  

Après trois années consécutives de production limitée, la production d'huile d'olive en 2023 
progresse légèrement, mais de fortes disparités régionales sont notées en raison des événements 
météorologiques. La production de pétrole en 2023 était de 124 tonnes (109 tonnes ont été 
enregistrées en 2022) avec environ +13,7 % par rapport à l'année précédente. Le prix moyen du 
litre d'huile d'olive AOP Corse en grande distribution a augmenté de 7 % sur deux ans (2022-2023). 
Le prix moyen total de l'huile d'olive dans la grande distribution en France est passé de 7,45 €/l en 
2022 à 8,85 €/l en 2023. 

Fruits (surtout l'été)  

La saison a été caractérisée par des températures douces et une maturation accélérée. La pression 
sanitaire est restée constante, avec des problèmes de cératide et d'oïdium. 

Indicateurs clés (tonnes) et écart 2023-2022 : 
Produit Production 2022 (tonnes) Production 2023 (tonnes) Écart 2023/2022 

Abricots 1412 1409 Stable (-0,2 %) 

Pêches 4000 3641 -8,9 % 

Nectarines 2382 2416 
+1,4 % (Légère 
augmentation) 

Pommes 2000 2184 +9,2 % 

 
Légumes  
 
Malgré des problèmes phytosanitaires dus à des printemps pluvieux et à des étés chauds et secs, la 
production a connu des évolutions diverses. 
 

Produit Production 2022 (tonnes) Production 2023 (tonnes) Écart 2023/2022 

Tomates 7.215 7.541 
+4,5 % (Dépasse 7000 
t pour la 2ème année) 

Melon 2.881 2.761 
-4,2 % (Baisse 

continue) 
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Pastèque  1.040 1.280 +23,1 % (Forte reprise) 

Courgette 1.460 1.500 +2,7 % 

Fraises 906 920 +1,5 % 

Quant aux tomates, les prix de vente dans la grande distribution ont subi des baisses significatives 
par rapport à 2022, par exemple la tomate cœur de bœuf a connu une baisse de -9,4 % et la tomate  
ronde une baisse de -11 %. Le prix moyen du melon de Corse a augmenté de 3 % par rapport à 
2022, pour atteindre 3,72 €/pièce en 2023. 

Châtaigne  

Après des années de lutte contre le cynipidé (Cynips), il a été possible de garder la population sous 
contrôle grâce à l'utilisation de la lutte biologique, grâce à la propagation d'un prédateur naturel 
(Torymus sinensis), permettant ainsi de maintenir la production. Cependant, la sécheresse a affecté 
les tailles et les volumes récoltés. En 2023, la production du fruit a atteint 240 tonnes (contre 235 
tonnes en 2022) ; 54 tonnes ont été produites (en légère baisse par rapport aux 55 tonnes de 
2022). Leprix de la farine AOP 2023 : 20 €/kg (stable par rapport à 2022). 

Noix  

Les principales productions concernent les noisettes et les amandes. En ce qui concerne les 
noisettes, la production régionale a diminué de plus de 20 % en un an, en raison de la sécheresse 
et des attaques de la diabolique punaise (Halyomorpha halys). La production 2023 s'est établie à 85 
tonnes (contre 108 tonnes en 2022), avec une réduction de -21,3 % par rapport à l'année 
précédente.  

La récolte d'amandes en 2023 a subi une forte baisse en raison d'une floraison moins intense et de 
la forte pression d'un champignon parasite (fusicoccum). La production s'est établie à 53 tonnes 
(contre 70 tonnes en 2022), soit environ -24,2 % par rapport à 2022. 

Fourrages et céréales 

L'année 2023 a été caractérisée par un printemps sec suivi de fortes pluies tardives qui ont affecté 
la production de fourrage et de céréales. La production totale d'aliments pour animaux a légèrement 
augmenté. A l'inverse, la production céréalière a enregistré de fortes baisses (par exemple, le blé 
dur au-dessus de -50 % et l'orge au-dessus de -40 %).  

3.1.3. Les productions animales en Corse 

Les chaînes d'approvisionnement animales ont connu une année 2023 difficile en raison de 
l'inflation sur les coûts de production (énergie, alimentation) et de la troisième année consécutive de 
sécheresse. De plus, plusieurs chaînes d'approvisionnement ont été touchées par des problèmes 
de santé (FCO, tuberculose). 

Secteur ovin  

La chaîne d'approvisionnement a été durement touchée par la hausse des coûts et une nouvelle 
épidémie de fièvre catarrhale du mouton de sérotype 8 à l'automne 2023. 

Indicateur 2022 2023 Écart 2023/2022 
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Consistance totale (vêtements) 102.330 99.198 -3,1 % 

Brebis allaitantes (têtes) 72.324 71.393 -1,3 % 

Production totale de lait (hl) 80.816 78.070 -3,4 % 

Lait importé (hl) 64.460 61.090 -5,2 % 

Prix du lait/s (au producteur) 1,38 € 1,51 € +9,4 % (Forte augmentation) 

Valeur de l'AOP Brocciu (en 
millions d'euros) 

4,90 € 4,89 Stable/Légère baisse (-0,2 %) 

Animaux tués (têtes) 22.921 16.303 -28,8 % (Forte baisse) 

La production totale de lait a chuté. Bien que le prix du lait au producteur ait fortement augmenté 
(+9,4 %), cela n'a pas suffi à améliorer la rentabilité des exploitations. L'épidémie de FCO et la 
contamination à la Listeria de certains fromages cet été ont encore compliqué la situation. 

Secteur des fromages de chèvre  

La chaîne d'approvisionnement des chèvres a également été touchée par les coûts élevés et le 
climat. L'année 2023 a vu la première réduction du volume de lait collecté depuis 2014. 

Indicateur 2022 2023 Écart 2023/2022 

Consistance totale (vêtements) 46.107 44.502 -3,5 % 

Chèvres pour le lait (nombre) 34.930 33.460 -4,2 % 

Production totale de lait (hl) 57.545 50.290 -12,6 % (Forte baisse) 

Lait importé (hl) 0 5.844 Retour à l'importation 

Prix du lait/s (au producteur) 1,00 € 1,08 € +8,0 % 

Animaux tués (têtes) 7.526 6.042 -19,8 % (Forte baisse) 

La réduction significative de la production a interrompu deux années d'autosuffisance dans le 
secteur. L'importation de 5 844 hectolitres de lait de chèvre a été nécessaire (rien en 2022). Le prix 
du lait au producteur est revenu au niveau de 2020. 

Secteur porcin  

Après plusieurs années de forte croissance, le nombre total de porcs se stabilise. La chaîne 
d'approvisionnement est centrée sur la lutte contre la peste porcine africaine (PPA), en particulier 
après la détection d'un nouveau foyer en Sardaigne. 

Indicateur 2022 2023 Écart 2023/2022 

Consistance totale (vêtements) 63.025 62.384 -1,0 % (Légère baisse) 

Truie (nombre) 6.990 6.915 -1,1 % 

Consistance des porcs AOP  4.668 4.151 -11,1 % (Forte baisse) 

Animaux tués (têtes) 13.033 13.308 +2,1 % (Légère augmentation) 

La production de Lonzu et de Coppa sous AOP a légèrement augmenté depuis 2019, mais le 
volume produit n'est pas optimal par rapport au potentiel, en partie à cause de la rigidité du cahier 
des charges. Le nombre de porcs abattus a légèrement augmenté. 

Secteur bovin  
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Les bovins poursuivent leur déclin, passant sous la barre des 40.000 têtes en 2023, une tendance 
qui a connu une baisse d'environ 20.000 têtes depuis 2019. 

 

 

Indicateur 2022 2023 Écart 2023/2022 

Cheptel totale (vêtements) 42.853 39.019 -9,0 % 

Vaches allaitantes (têtes) 22,500 20.800 -7,6 % 

Animaux tués (têtes) 12.213 10.186 -16,5 % (Forte baisse) 

La baisse du nombre de bovins abattus (-16,5 %) est un chiffre inquiétant, potentiellement lié à 
l'abandon de l'activité, au transfert vers d'autres filières ou encore à la baisse de la consommation 
de viande. La chaîne d'approvisionnement est également en alerte face à l'arrivée de l'épizootie 
hémorragique (MHE) en France métropolitaine. 

Apiculture  

Après trois années consécutives de baisse, la production de miel AOP a renoué avec la croissance 
en 2023. 

Indicateur 2022 2023 Écart 2023/2022 

Production totale de miel 
(tonnes) 

251 297 +18,3 % 

Production de miel AOP (t) 236 279 +18,2 % 

Rendement moyen (kg/ruche) 11,0 12,6 +14,5 % 

Prix moyen/kg (au producteur) 
12,50 € TVA 

incluse 
14,53 € TVA incluse +16,2 % (Forte augmentation) 

Le rendement moyen par ruche est en hausse (12,6 kg contre 11,0 kg en 2022), ce qui contribue à 
la croissance. Le prix moyen payé au producteur a également augmenté de manière significative. 

3.1.4. Tendances de la production au cours des deux dernières années disponibles 
(2022/2023) 

La campagne 2023 a montré une nette divergence entre les performances des secteurs végétal et 
animal. 

Industrie/Produit Indicateur 
Changement 

2023/2022 
Contexte 

Ensemble de  
l'économie 
agricole 

Valeur hors 
subventions 

+0,2 % (stable) Forte inflation sur les coûts de production. 

Production 
végétale 

Valeur hors 
subventions 

+2,9 % 
Une croissance grâce aux volumes (+1,8 %) et aux 

prix (+1,0 %). 

Production 
animale 

Volume -4,2 % 
Une baisse compensée par la hausse des prix 

(+4,6 %). 

Viticulture Production (hl) +4,7 % Millésime exceptionnel en termes de volume total. 
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(AOP) 

Clémentine Production (t) -18,5 % 
Retour aux volumes standards après une année 

record. 

Pomelo Prix moyen (€/kg) -15,5 % Forte baisse du prix de départ moyen. 

Kiwi Prix moyen (€/kg) +20,0 % Forte augmentation des cours. 

Huile d’olive Production (t) +13,7 % Légère reprise après trois années difficiles. 

Bétail 
Cheptel totale 

(nombre) 
-9,0 % Déclin continu (moins de 40 000 têtes). 

Brebis (lait) 
Prix/l (au 
fabricant) 

+9,4 % 
Augmentation des prix pour compenser les coûts, 

mais baisse de la production. 

Mouton 
Animaux tués 

(têtes) 
-28,8 % Forte baisse de l'abattage. 

Chèvres  Production (hl) -12,6 % 
Première réduction significative depuis 2014, qui 

nécessitait l'importation de lait. 

Apiculture (miel) 
Production AOP 

(t) 
+18,2 % Récupération des rendements moyens par ruche. 

En résumé, l'année 2023 a été positive pour la viticulture et l'apiculture en termes de volumes, mais 
les filières animales (ovins, caprins, bovins) ont subi une forte baisse des effectifs et de la 
production (lait de brebis -3,4 %, lait de chèvre -12,6 %), la hausse des prix ne compensant que 
partiellement les pertes. La chaîne d'approvisionnement porcine AOP a montré des signes de déclin 
de la cohérence. 

3.2. État des lieux des chaînes d'approvisionnement agricoles en Sardaigne 

En 2025, la Sardaigne dispose d'un paysage agricole vaste et diversifié, avec environ 1,23 million 
d'hectares de surfaces agricoles utilisées (SAU), caractérisé par une forte prévalence de terres 
arables, de pâturages et de cultures permanentes. Les superficies et les rendements varient 
considérablement selon le type de culture, également en fonction du climat et de la vocation 
territoriale. Les données mises à jour affichent les valeurs suivantes : 

Recadrage / 
Regroupement 

Superficie estimée 
(ha) 

Rendement moyen 
(q/ha) 

Notes et zones principales 

Blé dur 28.000 27 
Réduction de 70 % par rapport à 2003, mais le 
rendement a presque doublé ; principale culture 

céréalière à Campidano et Marmilla 

Orge et avoine 25.000 20–25 
Terres arables en rotation pour les fourrages et 

les céréales secondaires 

Fourrages et 
pâturages 
permanents 

148 000 
(biologiques) ; Plus 
de 700 000 au total 

N.A. 
Base d'élevage ovin et caprin ; Diffusion dans les 

territoires de montagne et submontagneux 

Viticulture 25.000 70 (raisin da vino) 
Zones principales : Ogliastra, Gallura, 

Campidano ; vignes indigènes (Cannonau, 
Vermentino) 

Oléiculture 
5 600 (biologiques) 
– plus de 30 000 au 

total 

12–20 (huile/ha en 
q) 

Répandu dans le Medio Campidano, le Sassarese 
et le Planargia 

Horticulture 
(artichaut, 
pomme de 
terre, tomate) 

12.000 
100 à 250 (varie 
selon l'espèce) 

Artichaut épineux AOP (plus de 3 000 ha) 

Légumineuses 
(pois chiches, 

8.000 15–20 
Cultures en rotation dans les sols marginaux ; 

Zone biologique en croissance 
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Recadrage / 
Regroupement 

Superficie estimée 
(ha) 

Rendement moyen 
(q/ha) 

Notes et zones principales 

fèves, lentilles) 

Vergers et 
culture 
d'amandes 

4.000 30–50 
Amandes, figues, agrumes situés dans les zones 

côtières 

Aromatique et 
officinal 

1.000 N.A. 
27 espèces recensées, principalement dans les 

zones intérieures et vallonnées 

L'agriculture biologique couvre 222 000 hectares, soit 18 % de la SAU régionale, soit une 
augmentation de 52 000 hectares par rapport à l'année précédente. Les rendements sont 
influencés par le contexte climatique, qui en 2025 a été affecté par les sécheresses estivales et 
la hausse des températures, mais les recherches menées par Agris Sardegna ont permis 
d'obtenir des améliorations génétiques et techniques progressives dans les principales cultures, en 
particulier le blé dur et les oliviers.  

Dans l'ensemble, les cultures les plus importantes restent les terres arables et les fourrages 
(plus de 70 % de la SAU), tandis que les cultures permanentes (vignes, olives, amandiers) 
représentent environ 10 à 12 %, maintenant un rôle stratégique à la fois économique et 
environnemental dans le système agricole régional. 

Au niveau provincial, les rendements varient selon le type de culture et les conditions locales, les 
augmentations étant dues à des pratiques agricoles plus durables et à des techniques de 
précision. La viticulture et l'oléiculture sont souvent situées dans les zones vallonnées et côtières, 
tandis que les céréales prédominent dans les plaines intérieures. 

Les données du tableau mettent en évidence la grande diversité agricole régionale et fournissent 
un cadre utile pour les stratégies de développement rural et la valorisation des déchets agricoles 
pour la bioéconomie circulaire en Sardaigne. 

 

 

Province 
Superficie 

agricole utilisée 
(ha) 

Principales cultures 
Rendements principaux 

moyens 
Notes principales 

Sassari Environ 210 000 
Céréales (blé dur, 

orge), vignes, olives, 
fourrages 

Blé dur : 27 q/ha, olivier : 
12-14 q/ha 

Production extensive 
d'orge et de fourrage, 

viticulture concentrée en 
Gallura 

Nuoro Environ 110 000 
Fourrage, céréales, 

olive, amande 
Fourrage variable, 
amande 30-50 q/ha 

Production biologique 
importante et pâturages 

pour l'élevage ovin 

Oristano Environ 130 000 
Céréales, artichaut, 

olive, vignes 
Blé dur : 27 q/ha, 

Artichaut 100+ q/ha 

Artichaut épineux AOP, 
importante production de 

céréales et d'olives 

Sud 
Sardaigne 

Environ 230 000 
Grandes cultures, 
légumes, vignes, 

oliviers 

Vite 70 q/ha raisin, olivier 
12-14 q/ha 

Une plus grande surface 
agricole, avec une 

production diversifiée 

Cagliari Environ 50 000 
Légumes, céréales, 

fourrages 
Légumes 100-250 q/ha, 

céréales 20-25 q/ha 

Cultures plus intensives et 
orientées vers l'agriculture 

biologique 
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Le tableau suivant présente un résumé des principales cultures et de leur diffusion dans les 
différentes zones de l'île.  

Culture Sassari Nuoro Oristano Sud Sardaigne Cagliari 

Prairies et 
pâturages 

Diffusion 
élevée, en 

particulier dans 
les zones 

montagneuses 
et vallonnées 

Diffusion élevée 
dans les zones 
intérieures et 

montagneuses 

Principalement 
présent dans les 
zones intérieures 

Présent 
Moins fréquent 
mais présent 

Céréales (blé 
dur, orge, 
avoine) 

De grandes 
superficies, en 
particulier de 

l'orge 

Surfaces modérées 
Superficie 
céréalière 
importante 

Hautes terres 
arables 

Surfaces plus 
petites 

Vigne 
Région de 

Gallura, 
Ogliastra 

Présent dans les 
zones vallonnées 

Zone viticole 
importante 

Région de 
Campidano 

Culture extensive 
et organisée 

Olivier 
Présent dans 

certaines 
zones 

Cultures répandues 
dans les zones 

vallonnées 
Récolte importante 

Principalement 
présent dans 

certaines zones 
Cultures éparses 

Légumes 
(artichaut) 

Légumes 
moins courants 

Légumes répandus 
Principales 

cultures horticoles 

Des cultures 
horticoles 

vigoureuses 

Cultures horticoles 
intensives 

Fourrages et 
légumineuses 

Répandu, en 
particulier pour 
l'élevage ovin 

Forte présence Étendu Présent Présent 

Vergers 
Amandiers et 

figuiers 
éparpillés 

Amandiers et 
figuiers 

Présent 
Agrumes et 
amandiers 
présents 

Les agrumes sont 
principalement 

répandus 

Légumineuses 
de granella 

Culture 
modérée 

Culture modérée Présent 
Culture 

généralisée 
Cultures mineures 

Aromatique et 
officinal 

Cultivé en 
petites 

parcelles 

Cultivé dans les 
zones intérieures 

Cultivé Cultivé Cultivé 

Safran 
Présent en 

petite quantité 
Potentiel croissant 

Moins de 
présence 

Culture à petite 
échelle 

Culture limitée 

Le tableau reflète la variabilité territoriale de la Sardaigne, les cultures les plus intensives 
étant concentrées dans des provinces telles que la Sardaigne méridionale et l'Oristano, et 
une plus grande vocation pastorale et arable dans les zones intérieures de Nuoro et Sassari. 
La viticulture a une forte base régionale, tandis que les oliviers et les légumes sont plus répartis 
dans les zones de plus grande fertilité et d'accès à l'eau. 

À l'aide des données relatives au Recensement de l'agriculture de l'ISTAT, relatives à 2020, il est 
possible d'avoir un portrait détaillé à l'échelle provinciale. Les prairies permanentes et les 
pâturages couvrent 56 % des hectares de la zone agricole utilisée (SAU) et sont présents dans 57 
% des exploitations agricoles de l'île,  les terres arables sont présentes dans 39 % de la SAU, 
tandis que les cultures ligneuses agricoles couvrent 5 %. 
Au sein des terres arables, 62 % de la SAU et 71 % des exploitations sont dédiées à la culture 
du fourrage : ce chiffre montre clairement qu'une grande partie de la production agricole de l'île est 
destinée à la production d'aliments pour animaux. 25 % de la SAU restante est destinée à la culture 
de céréales auxquelles 34 % des exploitations sont dédiées. Les légumes ne couvrent que 3 % 
de la SAU et seulement 14 % des fermes leur sont dédiées. 
Parmi les cultures ligneuses, 54 % de la SAU est couverte d'oliviers destinés à la production 
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d'huile, auxquels 78 % des entreprises sont dédiées, et 30 % à la culture de la vigne à laquelle 
45 % des entreprises sont dédiées. 

 
 Sassari Nuoro Cagliari Oristano Sud Sardaigne 

Indicateur   
OU - 

hectares 

Entrepris
es avec 

UAA 

OU - 
hectares 

Entrepris
es avec 

UAA 

OU - 
hectares 

Entrepris
es avec 

UAA 

OU - 
hectares 

Entrepris
es avec 

UAA 

OU - 
hectares 

Entreprises 
avec UAA 

Toutes les 
participations   

390.391 12.530 331.021 9.079 33.139 2.186 161.509 7.309 311.955 14.443 

Cultures 
arables   

154.202 8.205 87.301 5.226 15.832 1.645 78.631 5.265 144.898 10.700 

Les céréales 
dans leur 
ensemble   

30.506 2.202 17.060 1.247 4.927 461 18.373 1.614 48.852 4.920 

Légumes 4.644 646 1.439 255 662 146 1.637 401 6.203 1.296 

Pommes de 
terres  244 167 173 180 171 56 259 138 143 180 

Terres arables 
et potagers sous 
serre   

86 89 32 62 272 322 159 101 239 338 

Betterave 
sucrière   

0 1         

Plantes racines 
fourragères   

119 13 6 9 15 10 72 25 17 17 

Installations 
industrielles   

514 171 190 130 150 44 336 75 453 389 

Ortive   2.509 867 919 435 1.144 458 2.624 676 6.548 1.791 
Fleurs et plantes 
ornementales   47 77 33 31 31 31 17 37 32 61 

Fourrage 
alternatif   

106.341 6.193 61.055 4.057 5.819 539 50.776 3.969 73.842 7.249 

Graines et semis  235 75 90 31 5 17 204 31 192 52 

Friche   6.895 914 4.649 423 2.371 591 3.512 820 6.853 1.903 

Autres terres 
arables   

2.064 238 1.656 188 267 106 665 80 1.533 473 

Culture 
d'agrumes   

118 364 13.681 4.831 3.975 1.356 6.892 4.514 18.004 9.248 

Cultures 
ligneuses 
agricoles   

13.954 6.116 317 500 284 241 577 455 1.688 1.151 

Vigne  5.576 2.879 3.494 2.475 1.355 620 1.382 2.003 5.342 3.711 

Olivier pour la 
production 
d'olives de table 
et d'olives à 
huile   

7.373 4.356 8.187 3.752 1.678 940 4.401 3.874 8.842 7.510 

Cultures 
fruitières   

375 624 836 736 357 263 337 472 1.280 1.136 

Pépinières  142 50 42 31 71 33 14 20 50 40 

Autres cultures 
ligneuses 
agricoles   

367 106 804 78 174 44 181 72 776 290 

Cultures 
ligneuses 
agricoles sous 
serre   

2 1 2 4 56 89 1 1 26 63 

Jardins familiaux   139 1.379 153 1.365 27 224 90 866 149 1.240 



                                                                                                     

 

31 

Prairies et 
pâturages 
permanents   

222.095 7.994 229.885 6.278 13.302 650 75.894 3.708 148.896 6.188 

Les surfaces irriguées représentent une part minimale de la superficie agricole utilisée en 
Sardaigne. Les productions de la province d'Oristano et du sud de la Sardaigne se distinguent, 
zones où la culture de légumes, de maïs et de fourrage destiné à l'alimentation animale est la plus 
répandue et où se trouvent les rizières.  

Culture   Sassari  Nuoro  Cagliari  Oristano  Sud Sardaigne  

Toutes les 
participations   14.306 7.507 3.646 15.360 21.594 

Maïs   517 47 34 570 328 
Rize  

  191 34 2.953 346 
Céréales pour la 
production de 
céréales (à 
l'exclusion du 
maïs et du riz)   1.103 578 58 506 2.067 
Légumes 

198 89 44 75 346 
Pomme de terre 
en complexe   92 53 135 168 73 
Betterave 
sucrière     1 0   0 
Usines textiles   

21 35 2 7 7 
Colza et navette 

  1 2   1 
Tournesol   

32   0 88 0 
Verte   

483 28 11 3.567 399 
Autres cultures 
fourragères   4.596 3.600 387 4.124 6.174 
Autres terres 
arables   440 257 125 282 401 
Légumes en 
plein air   1.721 233 1.023 2.051 5.549 
Cultures 
fruitières (fruits, 
baies, noix)   113 123 207 42 621 
Fourrage 
permanent - 
prairies et 
pâturages 
permanents   1.251 977 132 137 367 
Vigne   

2.822 679 884 175 2.504 
Olivier pour la 
production 
d'olives de table 
et d'olives à huile  794 466 281 195 1.078 
Agrumes 

44 142 214 412 1.260 
Cultures 
arboricoles à 
partir de bois et 
de champignons   30 1 0 5 50 
Pépinières et 
autres cultures 
ligneuses 
agricoles   51 6 72 3 24 
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3.2.2 La production animale en Sardaigne 

En ce qui concerne l'élevage, le tableau ci-dessous montre le nombre d'animaux par type dans les 
provinces de Sardaigne. Nous voyons comment l'élevage ovin prévaut, en particulier l'élevage 
ovin, suivi de l'élevage bovin qui est répandu surtout dans les provinces de Sassari, Nuoro et 
Oristano, bien que l'élevage caprin enregistre la principale consistance dans la province de la 
Sardaigne méridionale, suivie de celle de Nuoro. Les provinces du sud de la Sardaigne, de 
Nuoro et d'Oristano sont celles où la présence de volailles est très répandue : à Oristano, 
l'élevage de poulets de chair prévaut, tandis que dans les deux autres régions, l'élevage de poules 
pondeuses prévaut. 

 
Territoire   

Sassari Nuoro Cagliari Oristano 
Sud 

Sardaigne 

Total des bovins 87.844 90.771 2.484 61.371 31.794 

Total des buffles   15 91 .. .. 1 

Bufflones 14 35 .. .. 1 

Total équidés   3.437 2.547 270 2.075 2.421 

Total ovin   1.019.565 957.741 65.942 497.736 781.684 

Brebis   941.880 884.310 60.488 461.328 743.409 

Total chèvres   42.840 96.936 9.169 20.739 114.236 

Chèvres 40.203 87.986 8.111 19.122 107.138 

Total des porcs   21.950 21.302 5.282 15.073 75.250 

Total volaille   19.519 283.053 29.037 110.695 334.296 

Poulets   426    4.889     703 78.979 81.545 

Poules pondeuses            18.289              129.446 22.366 30.609          187.600 

Total des lapins   4.174 1.039    99 14.878             6.174 

 

Conclusions 

La Sardaigne et la Corse disposent d'une superficie agricole significative. Confrontées aux 
impacts croissants du changement climatique – sécheresses fréquentes, stress hydrique –, elles 
subissent des effets négatifs sur les céréales, l'élevage et les productions horticoles. Les stratégies 
régionales répondent par des mesures d'atténuation basées sur une gestion intégrée des 
ressources en eau et la promotion de pratiques résilientes comme l'agroforesterie. 

Les données sardes révèlent une prédominance de terres arables, fourrages et pâturages 
soutenant l'élevage ovin et caprin, tandis que vignes, oliviers et amandiers jouent un rôle 
économique et environnemental clé. En Corse, les cultures méditerranéennes typiques – 
agrumes, vignes, châtaigniers – s'appuient sur des filières valorisant déchets agricoles pour 
biomasse et matériaux dans une économie circulaire. 

Ces îles partagent une vocation pour des modèles agricoles intégrés : circuits courts, 
valorisation des résidus, usage durable de la biomasse, alliant qualité productive, protection 
environnementale et développement local. Consortiums de filières, investissements innovants 
et formations techniques sont essentiels pour renforcer ces chaînes insulaires. 
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L'agriculture sarde génère d'abondants résidus, issus principalement de céréales, vignes et 
oliviers. Les principaux sous-produits potentiels pour l'économie circulaire incluent : 

 Sarments de vigne et taille d'oliviers : composante dominante de biomasse 
lignocellulosique récupérable, au fort potentiel énergétique et faible impact environnemental.  
 Résidus des champs d'artichauts et d'autres cultures horticoles : des études régionales 

estiment des quantités importantes de déchets de culture par surface, en particulier dans les 
provinces de Cagliari et d'Oristano.  
 Cultures agro-énergétiques (peupliers, colza, roseaux) : 3 000 à 29 000 kWh/ha selon 

espèces, pour biogaz ou granulés (données Sardegna Ricerche). 

Le Plan régional de développement rural 2023-2027 favorise diversification et agroforesterie, 
via récupération/transformation de déchets en bioproduits/biomasse.  

Le secteur de l’élévage sarde produit ~5 millions de tonnes/an d'effluents (290 000 bovins, 285 
000 porcins), potentiel >95 millions Nm³ biogaz/an. Résidus principaux : 

 Litières, effluents et aliments animaux. 
 Sous-produits laitiers/abattoirs pour digestion anaérobie/compostage. 

La Sardaigne abrite un vaste patrimoine forestier (taillis, maquis méditerranéens). Résidus 
d'élagage, éclaircissage et coupes rotatives (~tous 30 ans) alimentent bioénergie/matériaux 
lignocellulosiques, particulièrement en zones montagneuses comme l'Ogliastra (récupération 
copeaux/granulés améliorant durabilité agricole).  

Selon les données provinciales, la biomasse forestière affecte les zones montagneuses comme 
l'Ogliastra, où la récupération des copeaux de bois et des granulés de bois à partir des résidus 
agricoles et forestiers améliore la durabilité des fermes.  

Valoriser coproduits viande/lait/vigne en biomolécules haut de gamme (agroalimentaire, 
nutraceutique, bioénergie) ouvre applications circulaires :  

 Bioplastiques/biocomposites de déchets végétaux fibreux. 
 Valorisation vinasses/sérum de lait pour bioénergie/suppléments. 
 Extraction composés bioactifs de déchets ortofrutticoles. 

En Corse, recherches intègrent agroforesterie/gestion forestière durable : association 
cultures/pâturages-couvert arboré comme alternative intensive, fournissant biomasse résiduelle 
pour énergie locale.  

Sardaigne/Corse : déchets agroforestiers alimentent filières circulaires pour : 

 Énergies (biogaz, granulés, bio-huile), 
 Bioproduits innovants (bioplastiques, biomolécules), 
 ntrants agricoles (compost, amendements, biochar). 

Intégration agriculture-agroalimentaire-forêt est pivot bioéconomique méditerranéen insulaire, 
valorisant résidus sous-exploités et réduisant coûts élimination. 

En conclusion, Sardaigne et Corse, unies par climat/environnements similaires, regorgent de 
potentiel via agriculture durable/ressources bioéconomiques. Politiques intégrées (adaptation 
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climatique, diversification, économie circulaire) tracent voie vers rural résilient/compétitif en 
Méditerranée occidentale. 


